
 
      ALLEGATO “A” alla Del. C.C. n. del ________ 
 
 
PROPOSTA DI VARIAZIONE DEL REGOLAMENTO TASI APPROVATO CON 
DELIBERA C.C. N. 35  DEL 21/05/2014 
 
 
ART. 2 – PRESUPPOSTO IMPOSITIVO 
 
 TESTO DA EMENDARE 
 

1. “Presupposto della TASI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati, ivi 
compresa l'abitazione principale come definita ai fini dell'imposta municipale propria 
(IMU), e di aree edificabili, come definiti ai sensi dell'IMU, ad eccezione, in ogni caso, dei 
terreni agricoli.”    

 
 
 TESTO EMENDATO 
 

1. “Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di 
fabbricati e di aree edificabili, come definiti ai fini dell’IMU, ad eccezione, in ogni caso, dei 
terreni agricoli e dell’abitazione principale, come definita ai fini dell’imposta municipale 
propria, escluse quelle classificate nelle categorie catastali A/1-A/8–A/9.” 

 
 
ART.  3 - DEFINIZIONI DI ABITAZIONE PRINCIPALE, FABBRICATI ED AREE 
FABBRICABILI 
 
 

TESTO DA EMENDARE 
 

 lettera 
 

d) “per “area fabbricabile” si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli    
strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di 
edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’indennità di 
espropriazione per pubblica utilità. 

 
 

TESTO EMENDATO 
 

Lettera  
d)  “per “area fabbricabile” si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli 

strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di 
edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’indennità di 
espropriazione per pubblica utilità. Non sono considerati fabbricabili i terreni 
posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali 
di cui all’articolo 1 del Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella 
previdenza agricola, sui quali persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante 
l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla 



funghicoltura e all’allevamento di animali. L’agevolazione è applicabile anche alle 
ipotesi in cui le persone fisiche, coltivatori diretti e imprenditori agricoli 
professionali, iscritti nella previdenza agricola, abbiano costituito una società di 
persone alla quale hanno concesso in affitto o in comodato il terreno di cui 
mantengono il possesso ma che, in qualità di soci, continuano a coltivare 
direttamente. Nell’ipotesi in cui il terreno sia posseduto da più soggetti, ma condotto 
da uno solo, che abbia comunque i requisiti sopra individuati, l’agevolazione di cui 
alla presente lettera si applica a tutti i comproprietari 

 
 
 
 
ARTICOLI DI NUOVA INTRODUZIONE 
 

Articolo 4 bis 
ABITAZIONI CONCESSE IN COMODATO A PARENTI  

 
1. Sono soggette alla riduzione della base imponibile al 50%, fatta eccezione per quelle 

classificate nelle categorie A/1, A/8 e A/9, quelle concesse in comodato dal soggetto passivo 
ai parenti in linea retta di primo grado che le utilizzano come abitazione principale. Il 
beneficio spetta a condizione che: 
-  il contratto di comodato sia registrato; 

  - il comodante possieda un solo immobile in Italia e risieda anagraficamente  nonché dimori 
abitualmente nello stesso comune in cui è situato l’immobile concesso in comodato. 

2. Il beneficio spetta altresì anche nel caso in cui il comodante, oltre all’immobile concesso in 
comodato, possieda nelle stesso comune un altro immobile adibito a propria abitazione 
principale, ad eccezione delle abitazioni classificate nelle categorie A/1, A/8 e A/9. 

3. Il soggetto passivo attesta i suddetti requisiti con la presentazione di copia del contratto 
regolarmente registrato. 

 
Articolo 4 ter 

ASSIMILAZIONI ALL’ABITAZIONE PRINCIPALE 
 

1.  Sono assimilate all’abitazione principale: 
a) una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello 

Stato e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei 
rispettivi Paesi di residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non 
risulti locata o data in comodato d’uso; 

b) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad 
abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari, ivi incluse  le unità 
immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a studenti 
universitari soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della residenza 
anagrafica; 

c) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 
giugno 2008; 

d) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione  legale,  
annullamento,  scioglimento  o cessazione degli effetti civili del matrimonio; 

e)  un  unico  immobile,  iscritto  o  iscrivibile  nel  catasto edilizio urbano come  unica  unità 
immobiliare,  posseduto,  e  non concesso  in  locazione,  dal  personale   in   servizio 
permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e 



da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 
1,  del decreto legislativo 19 maggio 2000,   n. 139, dal personale appartenente alla carriera 
prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della 
residenza anagrafica. 

Le assimilazioni di cui dalle lettere da a) ad e) non si applicano per le abitazioni classificate 
nelle categorie A/1-A/8-A/9. 

 
 

 
TESTO DA EMENDARE 

 
Articolo 14 - SANZIONI ED INTERESSI 

 
1. In caso di omesso o insufficiente versamento risultante dalla dichiarazione, si applica la 

sanzione del trenta per cento di ogni importo non versato. La medesima sanzione si applica 
in ogni ipotesi di mancato pagamento nel termine previsto; per i versamenti effettuati con un 
ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione, oltre alle riduzioni previste per il 
ravvedimento dal comma 1 dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
se applicabili, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per ciascun 
giorno di ritardo. La sanzione non è invece applicata quando i versamenti sono stati 
tempestivamente eseguiti ad ufficio o concessionario diverso da quello competente. 

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento 
al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  

3. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del 
tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 2 
dell'articolo 12 del presente regolamento entro il termine di sessanta giorni dalla notifica 
dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500.  

5. Le sanzioni di cui ai commi da 2 a 4 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del 
tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi.  

6. Non vengono applicate le sanzioni di cui ai commi precedenti in presenza delle seguenti 
condizioni attenuanti o esimenti: 

7. Il contribuente sia stato indotto in errore nel computo e nel versamento dell’imposta da 
informazioni pubblicate sul sito ufficiale del Comune o da comunicazioni scritte di cui il 
contribuente stesso sia stato destinatario, purché debitamente comprovate. 

8. La contestazione della violazione non collegata all’ammontare del tributo deve avvenire, a 
pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è 
commessa la violazione. 

9. Sulle somme dovute per la tassa non versata alle prescritte scadenze si applicano gli interessi 
legali nella misura  del tasso vigente e con  maturazione giorno per giorno, con decorrenza 
dal giorno in cui sono divenuti esigibili. 

 
 

TESTO EMENDATO 
 
  Articolo 14 - SANZIONI ED INTERESSI 
 

1. Ai sensi del D.Lgs. N. 472/97, art. 6 e 7: 



- Se la violazione e' conseguenza di errore sul fatto, l'agente non  é  responsabile quando 
l'errore non e' determinato da colpa. Le rilevazioni  eseguite  nel  rispetto  della continuità 
dei valori di bilancio  e  secondo  corretti  criteri  contabili  non  danno luogo  a violazioni  
punibili.  In  ogni  caso,  non si considerano colpose le violazioni  conseguenti  a valutazioni 
estimative, ancorché relative alle  operazioni disciplinate dal decreto legislativo 8 ottobre 
1997, n.  358,  se differiscono da quelle accertate in misura non eccedente il cinque per 
cento. 
- Non e' punibile  l'autore  della  violazione  quando  essa è     determinata  da            
obiettive  condizioni  di incertezza sulla portata e sull'ambito   di   applicazione  delle  
disposizioni  alle  quali  si  riferiscono,   nonché   da   indeterminatezza   delle  richieste  di  
informazioni o dei modelli per la dichiarazione e per il pagamento. 
- Il contribuente,  il sostituto e il responsabile d'imposta non  sono  punibili        quando 
dimostrano che il pagamento del tributo non é stato  eseguito  per  fatto  denunciato  
all'autorità  giudiziaria e addebitabile esclusivamente a terzi.  
- L'ignoranza  della legge tributaria non rileva se non si tratta di ignoranza  inevitabile. 
- Non e' punibile chi ha commesso il fatto per forza maggiore. 

2. Ai sensi dell’art. 10 della Legge 212/2000 denominata “Disposizioni in materia di statuto dei 
diritti del contribuente”, rubricato  “Tutela dell'affidamento e della buona fede”: 
- I  rapporti tra contribuente e amministrazione finanziaria sono improntati al principio della 
collaborazione e della buona fede. 
- Non  sono irrogate sanzioni ne' richiesti interessi moratori al contribuente,  qualora egli si 
sia conformato a indicazioni contenute in  atti  dell'amministrazione finanziaria, ancorché 
successivamente modificate   dall'amministrazione   medesima,   o   qualora   il  suo 
comportamento risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti  a  ritardi,  
omissioni  od  errori  dell'amministrazione stessa. 
- Le  sanzioni  non  sono  comunque irrogate quando la violazione dipende  da  obiettive  
condizioni  di  incertezza  sulla  portata  e sull'ambito  di  applicazione  della  norma  
tributaria  o  quando si traduce  in una mera violazione formale senza alcun debito di 
imposta (( ; in ogni caso non determina obiettiva condizione di incertezza la pendenza  di  
un  giudizio  in  ordine  alla legittimità della norma tributaria.   )) . 

3. Quando l’omesso o il ritardato pagamento è imputabile a cause di forza maggiore non si 
applica la sanzione. Rientrano nelle cause di forza maggiore, a titolo esemplificativo il 
ricovero del Contribuente o di suoi congiunti in ospedale ( o in altri istituti ), che abbiano 
impedito al contribuente stesso di adempiere alla propria obbligazione tributaria. In questi 
casi al fine dell’esenzione dal pagamento della sanzione il contribuente o i suoi famigliari o 
chi per Lui, dovranno presentare copia del foglio di ricovero. Altre cause di forza maggiore 
dovranno essere comprovate e attentamente valutate. Questa disposizione prevede che 
“Qualora concorrano eccezionali circostanze che rendono manifesta la sproporzione tra 
l’entità del tributo cui la violazione si riferisce e la sanzione, questa può essere ridotta fino 
alla metà del minimo”.  

 
Fattispecie soggette all’applicazione di sanzioni 

 
1. In caso di omesso o insufficiente versamento risultante dalla dichiarazione, si applica la 

sanzione del trenta per cento di ogni importo non versato. La medesima s sanzione si applica 
in ogni ipotesi di mancato pagamento nel termine previsto; per i versamenti effettuati con un 
ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione,  oltre alle riduzioni previste per il 
ravvedimento dal comma 1 dell'articolo 13 del  decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 
472, se applicabili, è ulteriormente ridotta  ad un importo pari ad un quindicesimo per 
ciascun giorno di ritardo. La sanzione  non è invece applicata quando i versamenti sono 
stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o concessionario diverso da quello competente. 



2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 
per cento al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  

3. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del 
tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario entro il termine di sessanta 
giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500.  

5. Le sanzioni di cui ai commi da 2 a 4 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del 
tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi.  

6. La contestazione della violazione non collegata all’ammontare del tributo deve avvenire, a 
pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è 
commessa la violazione. 

7. Sulle somme dovute per la tassa non versata alle prescritte scadenze si applicano gli interessi 
legali nella misura  del tasso vigente e con  maturazione giorno per giorno, con decorrenza 
dal giorno in cui sono divenuti esigibili. 

 
TESTO DA EMENDARE 
 

Articolo 15 – RIMBORSI 
 
 

1. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 
termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il 
diritto alla restituzione. Il rimborso viene effettuato entro centottanta giorni dalla data di 
presentazione dell’istanza. 

2. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi nella stessa misura prevista dall’articolo 14, 
comma 8, del presente regolamento, con maturazione giorno per giorno e con decorrenza dal 
giorno in cui gli stessi sono divenuti esigibili. 

3. Non sono eseguiti rimborsi per importi pari o inferiori alla soglia fissata dall’articolo 10, 
comma 5, del presente regolamento ( € 6,00 ). 

 
Articolo 15 – RIMBORSI 

 
TESTO EMENDATO 

 
1. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 

termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il 
diritto alla restituzione. Il rimborso viene effettuato entro centottanta giorni dalla data di 
presentazione dell’istanza. 

2. Il rimborso delle somme versate e non dovute allo Stato deve essere richiesto dal 
contribuente al Comune, che provvederà a trasmettere la richiesta stessa al Ministero 
dell’economia e finanza il quale effettuerà il rimborso ai sensi dell’art. 68 del Decreto 
Ministero economie e finanze del 29 maggio 2007. 

3. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi nella stessa misura prevista dall’articolo 14, 
comma 8, del presente regolamento, con maturazione giorno per giorno e con decorrenza dal 
giorno in cui gli stessi sono divenuti esigibili. 

4. Non sono eseguiti rimborsi per importi pari o inferiori alla soglia fissata dall’articolo 10, 
comma 5, del presente regolamento ( € 6,00 ). 

 
TESTO DA EMENDARE 
 



Articolo 16 - CONTENZIOSO 
 

1. In materia di contenzioso si applicano le disposizioni di cui al Decreto Legislativo 31 
dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni. 

2. Sono altresì applicati, secondo le modalità previste dallo specifico regolamento comunale, 
l’accertamento con adesione sulla base dei principi e dei criteri del Decreto Legislativo 19 
giugno 1997, n. 218, e gli ulteriori istituti deflativi del contenzioso eventualmente previsti 
dalle specifiche norme. 

3. Le somme dovute a seguito del perfezionamento delle procedure di cui al precedente comma 
possono, a richiesta del contribuente, essere rateizzate, secondo quanto previsto dallo 
specifico regolamento in materia. 

 
TESTO EMENDATO 

 
 

Articolo 16 – CONTENZIOSO 
 

1. In materia di contenzioso si applicano le disposizioni di cui al Decreto Legislativo 31 
dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni. 

2. Sono altresì applicati, secondo le modalità previste dallo specifico regolamento comunale, 
l’accertamento con adesione sulla base dei principi e dei criteri del Decreto Legislativo 19 
giugno 1997, n. 218, e gli ulteriori istituti deflativi del contenzioso eventualmente previsti 
dalle specifiche norme. 

3. Le somme dovute a seguito del perfezionamento delle procedure di cui al precedente comma 
possono, a richiesta del contribuente, essere rateizzate, secondo quanto previsto dallo 
specifico regolamento in materia. 

4. Ai sensi dell'art. 17-bis del D.Lgs. 546/1992, come riformulato dall'art. 9 del D.Lgs. 
156/2015, dal 1° gennaio 2016 il ricorso, per le controversie di valore non superiore a 
ventimila euro, produce anche gli effetti di un reclamo e può contenere una proposta di 
mediazione con rideterminazione dell'ammontare della pretesa. 

 


